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Beato chi ha il Dio di Giacobbe per suo 
aiuto, e la cui speranza è nell’Eterno, 
suo Dio.

(Salmo 146,5) 
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Nonostante le fatiche oggettive e innegabili di questo momento storico, che 
ci trascina a chiuderci in noi stessi e a non sperare più in nulla, il cammino 
condiviso con tanti di voi preparando e vivendo i vari pellegrinaggi e i tanti 
momenti di vita associativa mi hanno rigenerato nel sentirmi fortunato 
perché ricco di segni di speranza; ho percepito che in OFTAL, come ci richiama 
il nostro Arcivescovo nella sua proposta pastorale “Tra voi, però, non sia così”, 
si può vivere contro corrente! Ogni passo condiviso insieme è stato segno e 

Editoriale

Noi oftaliani, 
pellegrini di Speranza

Avvicinandoci alla conclusione di questo anno giubilare e alla 
chiusura dei nostri pellegrinaggi a Lourdes, mi affiorano alla 
mente vari pensieri e tutti concorrono a dire grazie! 

MiniOftal
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dimostrazione di apertura alla vita, testimonianza 
di amore, un vero camminare insieme. Ripenso, 
soprattutto, all’ultimo pellegrinaggio a Lourdes 
di settembre con tanti amici e tanti volti nuovi e 
giovani, segno di speranza e gioia.

Essere pellegrini di speranza significa fidarsi delle 
parole di Gesù che ci dicono “Prendi il largo!” Nella 
Bibbia spesso la barca diviene immagine della 
vita stessa. Possiamo essere barche ormeggiate, 
ferme, bloccate, rassegnate, oppure, come Santa 
Bernadette ci insegna, barche che sollevano 
l’ancora e, alzate le vele, si lasciano guidare dal 
vento dello Spirito. A Massabielle, in occasione 
della terza apparizione, il 18 febbraio 1858, 
quando la Signora chiese a Bernadette: «Volete 
farmi la grazia di venire qui per quindici giorni?» 
ella rispose fidandosi. Si trattava della richiesta 
di un impegno, di dare fiducia ad una persona. 
Bernadette accetterà e in tal modo si svilupperà 
un cammino intenso e significativo.

Carissimi, il Giubileo volge al termine, i 
pellegrinaggi a Lourdes stanno terminando, ma 
noi possiamo quotidianamente testimoniare la 
gioia della speranza cristiana come oftaliani senza 
troppe etichette, ma ricchi di quella vita interiore 
che rende belle le relazioni fraterne dove abitiamo 
nella quotidianità. Ci saranno ancora proposte 
di vita associativa prima della fine dell’anno, non 
manchiamo ai vari incontri e, soprattutto, non 

snobbiamoli pensando che ciò che conta è solo il 
pellegrinaggio a Lourdes. 

Ricordo che i momenti insieme proposti rendono 
visibile l’appartenenza all’OFTAL e l’attenzione gli 
uni per gli altri. Cerchiamo di ravvivare quella forza 
interiore che abbiamo ricevuto a Lourdes con 
momenti di spiritualità, formazione, attenzione ai 
malati, vita fraterna. Quanta gioia sentire la voce 
di una dama o di un barelliere giovane che chiama 
una dama o un barelliere avanti con gli anni e 
ormai impossibilitato a frequentare i vari momenti 
di vita associativa! 

Cari amici, da settembre secondo le indicazioni del 
Vescovo, dopo nove anni ho lasciato la Comunità di 
Meda e ora risiedo presso la Parrocchia Santa Maria 
Incoronata a Milano, nella Comunità Pastorale 
Paolo VI, mantenendo gli incarichi diocesani. È 
vero quanto ebbe a dire il card. Martini entrando 
in Diocesi come Arcivescovo: «La vita cristiana è un 
itinerario, è un muoversi: partire da un punto per 
arrivare a un altro, per tappe intermedie. Non è un 
possedere». 

Confidando nelle vostre preghiere auguro a tutti 
un gioioso cammino insieme nella nostra cara 
OFTAL, sempre pellegrini di speranza.

don Claudio
Il vostro Delegato Arcivescovile

Una grazia per me aver potuto, anche quest’anno, partecipare ai tre pellegrinaggi.
Di aprile porto particolarmente nel cuore i bambini: mi sorprendo a sorridere da 
sola, mentre ripenso a fra Andrea che anima con la sua spontanea simpatia l’OFTAL 
Bimbi di fronte agli ascensori dell’Accueil. Tanti piccoli, figli di dame e barellieri che 
giocano insieme a quelli della Magica Cleme a cui quest’anno si sono aggiunti altri 
due “cuccioli” curati all’Istituto dei Tumori. Tanta allegria e tanta commozione per 
tutti loro e per i loro genitori che li hanno accompagnati e a cui è stata anche data 
la possibilità di lasciarsi immergere nell’acqua delle piscine. Il pensiero si sposta, 
di fronte alle Sale e ritrova il volto sereno e amico di suor Regina, che si occupa 
gioiosamente delle sue ospiti del Piccolo Rifugio e del personale che, infaticabile 
e gioioso, si coordina intorno a lei. Rimarrà inciso nel cuore anche il ricordo della 
carissima Maria Ebe Mustacchi, con noi per il suo ultimo, e intimo, saluto alla Grotta. 
Insieme al ricordo, anche il rimpianto per non aver saputo cogliere l’urgenza del 
suo cammino. 
Giugno ci ha visti ospiti nell’Accueil Notre Dame, dove le soste in attesa di muoversi 
per raggiungere le varie funzioni diventano lieti momenti di chiacchiera in giardino 
e la vista dalle camere e dalla terrazza creano un ambiente vacanziero, che abbiamo 
potuto condividere in piena amicizia con i gruppi di Piedi e Rotelle e di Bareggio.

Presidente

Lourdes: la Speranza nella Grazia
 dei momenti vissuti!

Carissimi, con la chiusura degli Accueil, l’autunno vede il Santuario 
di Lourdes svuotarsi pian piano e prepararsi al silenzio dell’inverno e 
noi, rientrati a casa, riprendere il ritmo delle nostre giornate oftaliane 
ordinarie. Ecco che il pensiero scorre indietro a raccogliere ricordi di 
momenti vissuti, di intese di sguardi, di strette di abbracci, di carezze 
amiche e spirituali. 

MiniOftal
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L’evangelista Giovanni, come testimone oculare, racconta un episodio che 
lascia con il fiato sospeso. Riferisce che «stavano presso la croce di Gesù sua 
madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala» (Gv 19,25). Lo sguardo 
di Gesù, in questo momento, è appannato, la mente è lacerata dal dolore 
dei chiodi che trafiggono al vivo le mani e i piedi, il respiro è soffocato dalla 
terribile posizione imposta dal patibolo... ma Gesù è Dio! 
Egli scruta il cuore di Maria, Egli conosce i suoi sentimenti, Egli sa che Maria è lì 
accanto alla croce nell’umiltà della fede. Gesù legge nell’anima limpida di sua 
Madre e vede che, in mezzo alla bufera del Calvario, Ella resta incrollabilmente 
appoggiata alla certezza che Dio è amore: Maria lo vede questo amore, lo 
osserva con l’occhio appassionato della Madre, lo vede inchiodato alla croce 
questo amore e … ripete il suo sì, fresco come nel giorno dell’annunciazione. 
E Gesù, che sta vivendo l’ora della massima manifestazione di Dio-amore così 
come Giovanni ha ricordato all’inizio del racconto della passione (Gv 13,1), 
Gesù pronuncia alcune parole che vanno obbligatoriamente lette nella logica 
dell’ora: l’ora, cioè, in cui Gesù ci ama fino al segno estremo! In quest’ora 

La pagina dell’Assistente OFTAL

Maria, luce per abitare 
le complessità del nostro tempo

Siamo grati a Sua Eminenza Cardinal Angelo Comastri per la lectio 
magistralis, offerta a noi oftaliani, sulla figura di Maria.

Ringraziamo il Signore per aver permesso a Carlo 
Giambelli, responsabile di questo gruppo,  di vivere 
anche quest’ultimo, e affannoso, pellegrinaggio, 
insieme a Carla e Martina e a tutti noi.
A fine agosto ci ha lasciati Amelio Melchiorri, per 
anni operoso come barelliere e che avrebbe tan-
to desiderato partire con noi, come pellegrino, a 
settembre.
Settembre ha visto le sale dell’Accueil Saint Frai ripo-
polarsi e ha impegnato, tanto, barellieri e dame ad 
esse dedicati. Tanti ospiti fragili, che già da tempo 
sono nostri compagni di pellegrinaggio e che ven-
gono dal Don Orione di Milano e dal Don Orione di 
Seregno, accompagnati dalla mitica Maria Teresa. 
A questi si sono aggiunti alcuni ospiti del Palazzolo 
e della RSA Moscati.
Un dono speciale poi l’aver condiviso un pezzo di 
cammino anche con un gruppo della Casa della 
Carità di Crescenzago, accompagnato dai sorrisi 
dolcissimi di Lorenzo e Paula.
Senza dimenticare che sempre più il pellegrinaggio 
si articola in modo trasversale tra le sale dell’Ac-
cueil e gli alberghi. Molte persone malate prefe-
riscono, là dove le loro condizioni lo permettano, 
alloggiare in albergo, insieme alla famiglia e o al 
gruppo di appartenenza. Sempre più importante 
diventa quindi il ruolo di responsabile d’albergo 
che si renda capace, oltre che di funzioni pratiche, 
di captare, accogliere e accompagnare i pellegri-
ni nel loro cammino umano/spirituale. Complessa 
diventa anche l’organizzazione e ringrazio i coor-
dinatori di questo servizio che si stanno sempre 
meglio impegnando perché tutti possano vivere in 
sicurezza e pienezza il pellegrinaggio. 
Segno di speranza per il futuro della nostra OFTAL 
l’alta presenza dei giovani. La maggior parte dei 
primi viaggi ha vissuto l’esperienza invitata dai loro 
professori, che ringrazio tutti di cuore. Un grazie 
speciale a mons. Mario Bonsignori, che è tornato 
con noi in pellegrinaggio per accompagnare i suoi 
ragazzi del San Carlo. Sono particolarmente grata 
per il gruppo che si è unito a noi nel mese di giu-
gno dal Liceo Tosi di Busto, una scuola pubblica 
e ragazzi molto ben motivati, che hanno vissuto 

il loro impegno con 
gioia e rara serietà. 
Segno di speranza 
per il futuro sono 
specialmente quei 
giovani che ritor-
nano, anche da più 
e più anni; penso 
particolarmente al 
gruppo giovanile di 
aprile che ha dato 
prova di grandissi-
ma maturità. 
Auspichiamo che si 
possano raccoglie-
re frutti maturi e far 
ripartire con nuo-
vo slancio il gruppo 
giovani dell’OFTAL 
Milano, accompa-
gnati dal nostro ca-
rissimo e speciale 
don Matteo.
Lo spazio riservato 
al mio contributo 
su questo nostro  
“giornalino” è limita-
to, ma i miei ricordi 
non si limitano certo a quei pochi nomi scritti. Nei 
miei pensieri e nel mio cuore tante e tante perso-
ne da salutare e ringraziare: pellegrini, sacerdoti, 
personale sanitario, dame e barellieri, un coro di 
umanità con cui sono davvero felice di poter con-
dividere questo straordinario cammino.
Invitandovi ora a partecipare anche nel tempo or-
dinario agli appuntamenti oftaliani, vi saluto con 
grande affetto e stima. 

Luisa 

MiniOftal

Scultura di Giovanni di Balduccio 
presso Cappella Portinari
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«Gesù, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 
che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo 
figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E 
da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.» (Gv 19,26-
27). “Ecco il tuo figlio!”. Cioè: “fagli da mamma, 
aiutalo nel cammino che porta al mio cuore e 
che tu ben conosci. Fagli da mamma!”. Maria, da 
questo momento, vive una nuova maternità. Una 
maternità che continua. 
A questo punto vi racconto una storia che 
documenta in modo evidente e commovente la 
maternità spirituale di Maria nella complessità 
del nostro tempo. Ha come protagonista Giosuè 
Carducci (1835 - 1907). Il poeta era ostile alla fede 
cattolica e il tristemente celebre “Inno a Satana” 
esprime la sua visione della vita (lo compose nel 
1863, a 28 anni!). Egli riteneva che il pensiero 
umano fosse libero soltanto se si svincolava 
dalla schiavitù della religione cattolica. Scrive con 
impressionante euforia: «Gittò la tonaca Martin 
Lutero: gitta i tuoi vincoli, uman pensiero, e splendi 
e folgora di fiamme cinto; materia, inalzati: Satana 
ha vinto.» (vv. 161-168) Faccio notare che Satana 
è scritto con l’iniziale maiuscola! Giosuè Carducci, 
infatti, vede in satana (che scrivo con l’iniziale 
minuscola) il rappresentante del progresso del 
pensiero umano, attraverso la ribellione nei 
confronti di ogni imposizione che viene dalla 
religione. Rivolto direttamente a satana, il poeta 
arriva a scrivere parole che fanno venire i brividi: 
«Salute, o Satana, o ribellione o forza vindice de la 
ragione!» (vv. 193-196) Non si potevano scrivere 
parole più ignominiose e più distanti dalla verità 
del messaggio cristiano. Carducci addirittura 
riferisce che le prime parole insegnate al suo 
bambino erano alcuni versi dell’ “Inno a Satana”. 
Ecco il racconto confidenziale del poeta all’amico 
Chiarini: «Il mio povero bambino è morto; morto 
mercoledì passato per un versamento al cervello […]. 
Mi morì a tre anni e quattro mesi. Ed era bello, grande 
e grosso, che pareva per l’età sua, un miracolo. Ed era 
buono e forte e amoroso, come pochi. Come amava 
la sua mamma e che cosa le diceva! Diceva: “Salute, 
o Satana, o ribellione!” con tutta la sua gran voce, 
picchiando la manina su la tavola e il piede in terra». 
Se immaginiamo la scena, viene da rabbrividire: 
infatti, non si riesce ad immaginare un innocente 
bambino educato proprio dai genitori all’odio 

verso Dio e alla devozione verso satana. È troppo. 
Che mistero profondo è il cuore umano! Oppure, 
come amava dire Manzoni, che «guazzabuglio è il 
cuore umano!». Però lentamente e faticosamente 
qualcosa cominciò a cambiare nell’animo del 
poeta nell’ultimo periodo della sua vita e in questo 
momento si avverte la presenza delicata di Maria. 
Nel 1892, in occasione della Prima Comunione di 
Margherita Gargiolli, il poeta le regala un libro e vi 
appone questa dedica: «A te [cioè alla Madonna!] 
d’ora in poi, il giovin core apra candido il suo fiore 
nella prima luce o regina del dolore, o sovrana 
dell’amore, Santa Vergine Maria!». E nel 1897 (a 62 
anni) scrive la poesia “La Chiesa di Polenta” con le 
celebri toccanti parole rivolte a Maria, la Madre 
di Gesù. Si fa fatica a credere che queste parole 
siano uscite dalla penna di Giosuè Carducci, 
ma è così. Sono belle e pulite come la preghiera 
di un fraticello dall’anima candida. Gustiamole 
leggendole attentamente: «Ave Maria! Quando su 
l’aure corre l’umil saluto, i piccioli mortali scovrono 
il capo, curvano la fronte Dante ed Aroldo. Ave 
Maria! Taccion le fiere e gli uomini e le cose, roseo 
‘l tramonto ne l’azzurro sfuma, mormorano gli alti 
vertici ondeggianti Ave Maria». 
A questo punto è legittima la domanda: Giosuè 
Carducci ha aperto il cuore alla luce della fede, 
ha fatto un passo verso Gesù? Don Luigi Orione, 
oggi santo, dava per certa la conversione di Giosuè 
Carducci e riferiva anche il luogo del ritorno alla 
fede. Accadde a Courmayeur, durante uno dei 
periodi che il poeta trascorse in quella cittadina; e 
il ritorno a Gesù avvenne ai piedi dell’Abate Pietro 
Chanoux, noto predicatore che risiedeva al Piccolo 
San Bernardo. La notizia è sicura! 
Libertà Carducci, ultima figlia del poeta, ha segnato 
un appuntamento del padre Giosuè con l’Abate 
Chanoux dell’epistolario: nell’ultimo volume è 
un fatto significativo, spiegabile soltanto con un 
ritorno del poeta verso Gesù condotto per mano 
da Maria. Maria è veramente un FARO DI LUCE che 
illumina il nostro cammino! 

Angelo Card. Comastri 

Vicario Generale emerito di Sua Santità 
per la Città del Vaticano 

LA PRIMA
Le parole del profeta Amos (Am 8,4-7) sono 
di straordinaria chiarezza e attualità.
Egli denuncia una mentalità religiosa che 
portava i ricchi di Samaria a illudersi che una 
situazione vergognosa di diseguaglianze 
sociali, di oppressione dei deboli, di 
ingiustizie clamorose e di corruzione a tutti 
i livelli, fosse compatibile con la pratica 
religiosa!
Costoro mal sopportavano le feste 
comandate (quella settimanale del Sabato 
e quella mensile del novilunio) perché le 
consideravano una fastidiosa interruzione 
dei loro traffici e quindi un danno per i 
loro affari. Per cui non vedevano l’ora che 
finissero per riprendere l ’attività lucrativa, 
rifacendosi dei mancati guadagni.
L’unica loro preoccupazione era quella di 

fare soldi calpestando le più elementari 
esigenze di giustizia (pensate, si arrivava a 
comprare un disgraziato insolvibile anche 
per un debito irrilevante, come il prezzo di 
un paio di sandali!).
La denuncia di Amos è trasparente: 
•	 non si può mescolare insieme religione e 

ingiustizia, culto e frode, preghiera a Dio 
e avvilimento del povero;

•	 costa poco amare Dio, se lo separi dalla 
vita, se lo sequestri in qualche preghiera, 
se pretendi di conciliare il tuo rapporto 
con Lui con una condotta disonesta della 
vita;

•	 nessuna liturgia ci esonera dall ’amare i 
fratelli, neanche quella di attraversare 
- in questo anno giubilare – una porta 
Santa!

Ho trovato scritto su una di queste una 

La pagina di Spiritualità

La missione chiama in causa ciascuno di noi
Ringraziamo Mons. Erminio De Scalzi, per aver condiviso con tutti i lettori del Mini 
queste tre considerazioni a commento della Parola di Dio della liturgia di domenica 21 
settembre durante l’omelia della S. Messa internazionale del pellegrinaggio.

MiniOftal
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frase: “Si entra per adorare, si esce per 
amare e servire i fratelli”.

Vorrei ricordare, innanzitutto a me che 
celebro e a ciascuno di voi qui presenti, che 
l ’ultima sera della nostra vita ci sarà chiesto 
se la nostra preghiera sarà divenuta nella 
vita di tutti i giorni:
•	 amore del prossimo;
•	 attenzione a chi soffre;
•	 difesa del povero;
•	 accoglienza di chi è lontano e profugo 

dal suo paese d’origine.

LA SECONDA
S. Paolo, scrivendo a Timoteo (1TM 2,1-
8), dice: «Si facciano preghiere, suppliche 
per tutti gli uomini, in particolare per tutti 
quelli che stanno al potere, perché possiamo 
condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa 
e dedicata a Dio.[…] In ogni luogo gli uomini 
preghino alzando al cielo mani pure, senza 
collera e senza contese».
Anche queste parole sono di una attualità 
impressionate.
Viviamo in tempi difficili, segnati da 
insensate guerre che insanguinano e 
lacerano tanta parte dell ’umanità. A ben 
pensarci i tempi sono come li vogliono gli 
uomini: sono loro – gli uomini – che sono 
diventati spietati, egoisti, cattivi, nemici tra 
loro.
L’uomo sembra aver smarrito l ’umanità e 
prima ancora la stessa umana razionalità.
L’unico futuro sembra essere affidato alla 
legge del più forte.
La situazione si sta deteriorando, anche dal 
punto di vista del diritto internazionale, del 
diritto umanitario. Quello che rimane è solo 
il diritto della forza.
Ma la pace costruita con la forza non è pace: 
è imposizione, dominio, sopraffazione.
Sinceri dovrebbero essere gli intenti di coloro 
che si promuovono come “intermediari di 
pace”, ma purtroppo a costoro si devono 
applicare le parole del profeta Geremia: 
«essi parlano di pace, ma hanno ben altro nel 
cuore: hanno di mira i loro interessi economici 
e di potere».

Quando poi vediamo che vittime di queste 
guerre sono i bambini, il male diventa 
abissale e l ’umanità, che ne è responsabile, 
si degrada ad un livello indicibile.
È un orrore ritenere nemico un bambino: 
un bambino non può essere un nemico, 
anche qualora appartenesse ad un popolo 
ritenuto tale.
Oggi la Parola di Dio ci invita a fare nostra 
la speranza che l ’umanità non ha ancora 
esaurite le sue possibilità di fraternità, di 
giustizia e di pace e ci fa chiedere al Signore 
che cambi il cuore degli uomini che reggono 
le sorti di questi paesi che conoscono gli 
orrori della guerra.

LA TERZA
La pagina del Vangelo di oggi (Lc 16, 1-13) 
racconta la storia di un consigliere delegato 
di una azienda, che, avendo alle spalle 
una storia di corruzione e di infedeltà, di 
fronte all ’ imminente seduta del consiglio 
di amministrazione, non esita a falsificare 
i bilanci, con la copertura complice dei 
debitori, così da poter conservare la sua 
poltrona.
Gesù non vuole presentare come modello 
l ’azione ingiusta di questo amministratore, 
ma vuole porre l ’accento sulla prontezza di 
spirito e di precisione di questo uomo che 
aveva agito con scaltrezza. Gesù commenta: 
« i figli di questo mondo, infatti, verso i loro 
pari, sono più scaltri dei figli della luce».
L’insegnamento è chiaro. Gesù sembra dire: 
guarda come sono svelti, interessati, capaci, 
questi uomini nei loro affari materiali non 
sempre onesti e come, invece, i “figli della 
luce” sono apatici, poco efficienti negli 
impegni che riguardano lo spirito, la vita di 
fede.
Gesù chiede ai buoni di avere almeno la 
stessa presenza di spirito, l ’ ingegnosità, 
la fantasia che i bricconi di questo mondo 
dimostrano, nel perseguire i loro interessi.
Occorre un po’ più di passione nei confronti 
del Signore.
La fede dei figli della luce spesso è 
diventata abitudinaria, strascicata, senza 

mordente: cristiani 
nella chiesa e fuori 
con la stessa mentalità 
“pagana” di molti.
A volte, osservando 
coloro che escono 
dalla Messa, verrebbe 
da chiedere “da dove 
venite, tanto avete la 
faccia scura… gli occhi 
mesti…
Incredibile a dirsi: 
vengono da una festa, 
sono stati a tavola 
con il Signore, hanno 
sentito l ’annuncio della 
Pasqua e hanno facce 
così rattristate
Diceva Gandhi: «Se i 
cristiani fossero un po’ 
più sorridenti, sarei 
tentato molto di più 
di condividere la loro 
proposta di Gesù».
Se un cristiano non 
sa gioire dell ’ incontro 
con il Signore avvenuto 
nella sua vita, non 
arriverà a desiderare 
che altri si rallegrino 
con lui di essere 
cristiani.
La missione, prima 
di mettere in atto 
chissà quali strategie 
pastorali, chiama in 
causa ciascuno di noi 
come persone con 
in cuore la gioia del 
Vangelo!

Don Erminio De Scalzi
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Carissima Ebe, 

è difficile oggi essere qui, ma è doveroso come Associazione OFTAL dirti un 
grande grazie. Ancora più difficile per chi, in questi più di cinquant’anni di 
appartenenza, ha percorso con te un cammino parallelo; mi dicevi sempre 
“noi siamo coscritti”, avendo la stessa età con solo due mesi di differenza.
Il grazie dell’OFTAL di Milano per un impegno che in tanti e tanti anni 
di appartenenza non è mai venuto meno; sei stata sempre presente 
nei pellegrinaggi – fino all’ultimo-, negli stage, vissuti non tanto a titolo 
personale, ma sempre in quanto oftaliana, membro del Consiglio e delle 
commissioni, una delle prime coordinatrici di piano, anche vice responsabile 
di pellegrinaggio.
Ricordo la tua disponibilità che nasceva da un autentico “spirito di servizio”, le 
tue discrezione, umiltà e modestia, il tuo attaccamento all’Associazione che 
si manifestava anche con gesti concreti compiuti nel silenzio e nel segreto, 
perché “non sappia la tua sinistra quel che fa la destra”. Sei stata un esempio 

Figure di riferimento

Maria Ebe, simbolo 
di appartenenza e servizio

Ricordo di Maria Ebe Mustacchi, dama della nostra Associazione e 
membro dell’Hospitalité Notre Dame de Lourdes.

MiniOftal

per tutti, dividendoti tra l’OFTAL e la tua famiglia, 
la mamma e il papà sempre presenti anche ora nel 
tuo profilo di wa in ogni ricorrenza della loro vita. 
Ecco, è di consolazione che ora ti sei ricongiunta a 
loro, insieme nelle braccia di Maria.
Cara Ebe, ora ti aspetta un nuovo servizio: dall’alto 
prega per noi e per la nostra amata OFTAL.
Noi chiediamo al Padre di ricompensarti con la 
misura del suo Amore.
Così sia 

Umberto Gerra

Carissima Maria Ebe, 

il tuo discreto sorriso che mi accoglieva durante 
il Pellegrinaggio di settembre dell’OFTAL mi ha 
sempre colpito per la spontaneità e il senso 
di serenità che sapeva infondere, quando ci 
incontravamo davanti alle piscine di Lourdes, 
dove tu eri in servizio come Hospitalier Notre Dame 
de Lourdes.
Ci siamo ancora rivisti di recente e ci siamo 
abbracciati, parlando del futuro e del prossimo 
pellegrinaggio alla Grotta di Massabielle, che ci 
avrebbe fatto rivivere insieme il tanto desiderato 
incontro con Maria.
Improvvisa, invece, arriva la notizia del tuo 
immediato ricovero in ospedale per accertamenti 
diagnostici ed il precipitare di una situazione che 
non riuscivo ad accettare. Poi, il tuo ritorno alla 
casa del Padre e il mio raccoglimento in preghiera.
Davanti a me affiorano con nitidezza tutte le 
circostanze di vita che abbiamo vissuto insieme 
con gli amici oftaliani, sin dai primi incontri del 
Gruppo giovani, il rosario con il gruppo Rocca, 
e il tuo impegno nella sezione OFTAL di Milano, 
dove hai svolto anche un incarico nel Collegio dei 
Revisori.
La nostra amicizia si era consolidata sin dai primi 
viaggi a Lourdes negli anni ’80 ed anche per il fatto 
che avevamo un comune luogo di lavoro, gli uffici 
del Credito Italiano nella sede di piazza Cordusio. 
Poi, dopo il mio matrimonio, ci si incontrava più 
di frequente, perché tu abitavi nella via adiacente 
alla mia abitazione, e il tuo pensiero era subito 
rivolto a mia moglie Elena e ai miei figli, con un 

atteggiamento di premura e attenzione che mi è 
rimasto ben impresso nella mente. Mi ha sempre 
colpito la tua discrezione, la tua generosità 
e affabilità nel rapporto con le persone ed in 
particolare con gli ammalati. Sei stata per noi 
un esempio di tenacia nel saper affrontare la 
tua Lourdes quotidiana, dove la sofferenza era 
presente nella tua famiglia, per la quale ti sei 
spesa con grande dedizione, sempre con il sorriso 
sulle labbra e ben conscia che Maria e Gesù erano 
al tuo fianco per aiutarti.
Come ha scritto la nostra Presidente Luisa Strada 
«Te ne sei andata in punta di piedi, dopo aver 
pellegrinato con l’OFTAL lo scorso aprile«, e gli amici 
a te più vicini del gruppo Rocca ti hanno dedicato 
un ricordo particolare affermando «In questi giorni 
ti abbiamo sempre pensata accanto a Maria adesso 
e nell’ora della nostra morte». 
Non eri sola e non sei sola. Con te parte un pezzo 
della nostra vita. Ti vogliamo bene. 
Per tutti noi resta il ricordo di una persona che 
ha saputo testimoniare con gioia la propria fede, 
attraverso la profonda devozione a Maria, per 
camminare insieme verso quella “terra promessa” 
che ora tu hai raggiunto. Certamente sei stata 
accolta dalle braccia materne di Maria, per vivere 
in eterno alla presenza del Signore Dio Padre 
Nostro. Dal cielo ricordati e prega per noi e per la 
tua OFTAL. 
Nostra Signora di Lourdes prega per noi, Santa 
Bernardetta prega per noi

Roberto Penati
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Confesso che ho sempre provato grande difficoltà nel dover ricordare un 
amico che non c’è più. Se poi questo amico si chiama Adelio l’emozione si 
fa sentire più forte. 
Cosa è stato Adelio per me? Un fratello, più che un amico! Ma lo è stato, 
ne sono certo, per chiunque all’interno della nostra Associazione ha 
avuto la fortuna di incontrarlo e la gioia di condividere con lui tanti e 
tanti pellegrinaggi. La sua esperienza tecnica, la sua disponibilità, la sua 
attenzione ai particolari, il suo sorriso l’hanno sempre caratterizzato, così 
come il suo impegno costante e amorevole verso gli ospiti della Piccola 
Casa del Rifugio dove per anni è stata la figura di riferimento per gli ospiti 
e per l’OFTAL. 
Il mio legame di amicizia con Adelio non è nato tanto per i pellegrinaggi 
a Lourdes con l’OFTAL, ai quali il più delle volte abbiamo partecipato 
in periodi diversi, quanto nell’aver con lui costituito oltre trent’anni fa 
(con il contributo fondamentale dell’indimenticata Maria Ebe), il gruppo 
di stagiaires di settembre, dame e barellieri, volontari e volontarie, poi 

Figure di riferimento

Adelio, un fratello, un amico
a servizio della carità

Adelio Melchiorri: una vita al servizio dell’OFTAL e dell’Hospitalité 
Notre Dame de Lourdes.

divenuti nel corso degli anni tutti membri effettivi 
dell’Hospitalité Notre Dame de Lourdes.
Questo meraviglioso gruppo, che da un po’ 
di anni mi onoro di coordinare, nel corso del 
tempo si è ingrandito, ma anche purtroppo 
inevitabilmente privato di tanti di loro che il 
Signore ha chiamato a Sé. Ancora oggi continua 
con gioia e perseveranza il suo impegno annuale 
di Servizio a Lourdes a disposizione di malati e 
pellegrini di ogni parte del mondo. Come potrei 
dimenticare gli incontri, le telefonate, i momenti 
di preghiera per la preparazione degli stages, ma 
soprattutto i momenti unici ed emozionanti nei 
servizi vissuti fianco a fianco con Adelio presso 
le Piscine o la Grotta: sono e rimarranno sempre 
gelosamente custoditi nel mio cuore!! 
La nostra amicizia andava oltre i viaggi a Lourdes.
Gli appuntamenti mensili per un caffè o per 
un aperitivo con gli amici più stretti: Daniele, 
Maurizio, Angelo, Paolo, Ampelio, Roberto; i tanti 
momenti condivisi in famiglia con la dolcissima 
presenza di Lucia, che lo ha amorevolmente 
accudito e accompagnato durante tutto il 
sofferente percorso della malattia. Il Signore 
ha voluto chiamare a Sé anche lei, un mese 
prima di lui. Ora si sono sicuramente ricongiunti 
nell’amorevole abbraccio di Maria, che hanno 

tanto amato e servito nel corso della loro vita. 
Da lassù continueranno sicuramente a vegliare 
su tutti noi amici dell’OFTAL e dell’Hospitalité, 
ma soprattutto su Paola e Daniele e i tanto 
amati nipoti. Grazie Signore per averci donato 
Adelio come amico fraterno, compagno di vita 
e di servizio e come testimone credibile del Tuo 
Vangelo.

Luigi Migliaccio

Riportiamo l’intenzione di preghiera della Presidente, durante la S. Messa dell’Associazione a Lourdes
Questa celebrazione propizia la comunione con i nostri cari che già ci hanno preceduto in Cielo.
In modo particolare, oggi sentiamo la presenza di Adelio Melchiorri, che ha chiuso gli occhi a fine 
agosto e che avrebbe tanto desiderato partire per questo pellegrinaggio di settembre, per la pri-
ma volta, dopo tanti anni di operoso e generoso servizio come barelliere, da ammalato. 
Fresco il ricordo del respiro affannoso e del dolce sorriso di Carlo Giambelli, che ha potuto pelle-
grinare con noi a giugno per l’ultima volta, prima di concludere la sua corsa…
Vivo e ancora incredulo quello di Maria Ebe Mustacchi che ha compiuto qui ad aprile il suo ultimo 
servizio di dama e che tanto ha amato e donato all’OFTAL. 
Possano continuare a incoraggiarci per il nostro servizio ora che sono tornati al Cielo.
Ricordiamo con riconoscenza anche i nostri benefattori Teresina Fruscalzo e Grazia Bertolotti. Un 
ricordo speciale, infine, va a Valeria Bellani, che ha amato a lungo, e in modo radicale, la nostra 
Associazione e che ci ha lasciati poco più di un anno fa nel giorno della Visitazione di Maria a Eli-
sabetta. Senza il loro generoso aiuto non saremmo in grado di accompagnare tante persone alla 
Grotta, dove poter far loro sperimentare un piccolo frammento di Cielo.
Con queste parole Valeria ci ha salutati: «nonostante le mie debolezze, le fragilità, le preoccupazioni 
e le paure, so anche di essere stata un piccolo frammento di Cielo creato e amato da Dio e sono sicura 
che i limiti di questo mondo non avranno l’ultima parola, quella definitiva».
Per questo, Padre, ti preghiamo.
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Carissimo Carlo,
grazie, grazie, grazie. È quello che OFTAL oggi con il cuore ti esprime. E lo 
esprime a te, a Carla, a Martina e Giona.
La vostra presenza a Lourdes, il vostro attaccamento nonni-nipoti è sempre 
stato uno stupendo messaggio di amore e affetto.
E cosa dire del rapporto unico e insostituibile, del vero amore nella buona e 
nella cattiva sorte che ha sempre animato il tuo rapporto con Carla?
La tua strenua volontà ad essere presente con noi in occasione del nostro 
ultimo pellegrinaggio di giugno è il sigillo della tua vita dedicata alla Vergine 
e ai più deboli.
Sei stato con noi nella difficoltà. Hai lottato e sei tornato a casa con noi. 
La tua presenza era il tuo sorriso. 
Quel sorriso che ognuno di noi ha sempre incrociato nei tuoi vari servizi, in 
treno – penso in furgone – come a Lourdes, tra cambio e posta e non solo.
Quel sorriso che non hai mai perso nella prova fisica. E che non hanno mai 
perso Carla e Martina. Anzi quel sorriso l’hai regalato ai tuoi nipoti.

Figure di riferimento

Carlo, un servizio
sempre col sorriso

Ricordo di Carlo Giambelli, barelliere della nostra associazione 
esemplare come spirito di servizio ed accoglienza.

Hai vissuto Lourdes e l’OFTAL come una parte 
della tua famiglia. E anche in occasione del tuo dies 
natalis hai voluto ricordarlo a tutti noi. 
Volendo indossare la maglietta dell’OFTAL di 
Milano e avendo come tua foto di ricordo una che 
ti vede indossare le bretelle e la medaglia.
Quella medaglia l’avevi appuntata sul cuore. 
Ogni anno, alla cerimonia dei secondi viaggi, il 
nostro presidente generale don Paolo ricorda il 
significato, o meglio i significati, di quella medaglia. 
Quel cuore, quella Grotta, quella croce che sono lì 
all’interno tu li hai testimoniati per tutta la vita. E li 
hai trasmessi a quante e quanti tu incontravi.
Ne sono riprova le tantissime persone che da 
Bareggio sono venute a Lourdes.
Conserveremo la tua lezione, la tua testimonianza, 
carissimo Carlo.
E ringraziamo per il dono di questo ultimo 
pellegrinaggio vissuto insieme.
In questa tua tenace decisione ad esserci abbiamo 
trovato lo spirito più vivo di Lourdes: «venite a me 
voi tutti che siete stanchi e oppressi e io vi ristorerò». 
E ora, Carlo, tu ti stai ristorando avvolto 
dall’abbraccio di quella Bianca Signora che hai 
tanto pregato con Carla e i tuoi nipoti.
Ora ti prego: prega per noi tutti e per la nostra 
OFTAL 
Un abbraccio

Edoardo Caprino

In famiglia

Nozze:

Salmi Ruben (barelliere) con Tondini Francesca.

Sono nati:

Valerio di Alessandro Villa (Barelliere) e Marika 
Guerra (Dama).

Sono tornati alla casa del Padre:

Giambelli Carlo, barelliere, Bareggio

Melchiorri Adelio, barelliere, Rozzano

Niro Luciana, Assago

Paganuzzi Luciana, dama, Casciago Varese
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È iniziato tutto così, con una domanda semplice e 
una risposta incerta. Non sapevo bene cosa aspet-
tarmi, ma qualcosa dentro di me mi ha spinto a 
partire. Poi, quel primo passo davanti alla Grotta. 
È bastato quello per capire che avevo detto “sì” 
non ad un viaggio qualunque, ma ad un’esperien-
za capace di toccare il cuore in profondità. Pre-
stare servizio a Lourdes come medico volontario 
è un’esperienza che va ben oltre la pratica clinica 
quotidiana. In questo luogo di Fede e Speranza, la 
medicina incontra l’umanità nella sua forma più 
pura. Qui, il medico non è solo colui che cura il 
corpo, ma è anche colui che ascolta, accompagna 
e sostiene, spesso in silenzio, il dolore e la fragili-
tà altrui. La medicina, in questo contesto, assume 
una dimensione diversa. Non è l’ospedale con i 
suoi ritmi frenetici, i protocolli da seguire e le ur-
genze da risolvere. A Lourdes si rallenta. Si guarda 
negli occhi. Si ascolta davvero. Ci si prende cura 
del malato nella sua totalità, corpo e spirito insie-
me. La diagnosi e la terapia restano importanti, 
ma non sono tutto: spesso ciò che fa la differenza 
è una parola gentile, una presenza silenziosa, una 
mano che stringe un’altra. Per chi crede, Lourdes 

Riceviamo e pubblichiamo

Ci sei? Una chiamata, un cammino
«Ci sarebbe la possibilità di partecipare al pellegrinaggio a Lourdes come medico. Ci sei?» 

«Ci penso...». 

è un luogo di Grazia. Per chi non ha Fede, resta 
comunque un luogo dove la dignità dell’essere 
umano emerge con forza, anche nella sofferenza 
più dura. Si impara l’umiltà, perché davanti alla 
malattia che non si può guarire, il medico riscopre 
il senso più autentico del suo ruolo: non sempre 
si può curare, ma sempre si può prendersi cura. 
Tornare a casa dopo Lourdes non è semplice. Si 
prova gratitudine, ma anche una sottile nostalgia. 
Si rientra al proprio lavoro con uno sguardo di-
verso, più empatico, più attento. Lourdes insegna 
che ogni paziente è prima di tutto una persona, 
con una storia, una fragilità, un bisogno di essere 
ascoltata. Per un medico, Lourdes è un’esperienza 
che riconduce alle radici della propria vocazione. È 
un cammino interiore che fa bene non solo a chi 
riceve, ma anche, e forse soprattutto, a chi dona.
E oggi, se mi chiedessero ancora «Ci sei?»
Risponderei senza esitazione «Sì».

Beatrice, Medico volontario OFTAL
Primo pellegrinaggio a Lourdes, anno 2025

Ci sono esperienze che lasciano il segno, che sono 
intrise di lacrime e sorrisi e che tengono insieme 
in modo mirabile gli aspetti dicotomici della vita: 
salute e malattia, dolore e gioia profonda, gioventù 
e vecchiaia.

In questa cittadella, costruita su una fonte di 
acqua sorgiva, una volta bevuta l’acqua ci si 
sente come un assetato che desidera poter 
continuare ad abbeverarsi, così da penetrare il 
mistero e il senso del sacro, che si sperimenta 
potentemente attraverso la Via Crucis, il passaggio 
alla Grotta, le celebrazioni comunitarie, la 
processione con le candele. Qui tutto è mistico e 
al contempo autenticamente vibrante e materico, 
un’immersione multisensoriale negli elementi 
primari: acqua, terra, fuoco, aria. L’incenso delle 
funzioni religiose penetra nelle narici con profumi 
intensi e diversi, pungenti e delicati. Le orecchie 
sono accarezzate da cori angelici, il cuore sussulta 
e vibra in comunione con le centinaia di mani in 
processione che si sollevano all’Ave Maria reggendo 
la propria lanterna accesa. 
E poi la gioventù, tantissimi giovani tra i 16 e i 30 
anni a completo servizio dei malati. Giovani di cui 
tanto si parla per evidenziare criticità e problemi e 
nulla si dice sul potenziale immenso a disposizione 
da far fiorire. Diffido di tutte le polarizzazioni, ma 
in questo caso è doveroso un plauso a ragazzi 
e ragazze che per cinque giorni hanno reso un 
servizio attivo, autentico, a malati più o meno 
gravi. 
C’è poi un altro aspetto, ugualmente inaspettato 
e sorprendente: l’attivazione di una postura 
ricettiva, fatta di presenza e ascolto pieno, totale, 
che amplia la percezione, e non solo quella visiva, 
portando a prendersi cura degli altri in modo 
spontaneo. Aprire una porta, aiutare l’altro a 
mettersi o togliersi una giacca, ospitare qualcuno 
sotto il proprio ombrello, condividere la scoperta di 
un coro angelico delle carmelitane o delle clarisse, 
arrivare prima in chiesa, alla Grotta, alle piscine e 
tenere il posto per gli altri.

Qui si creano legami veri, profondi e si scopre la 
propria maturescenza. A patto, però, di mantenere 
uno sguardo fresco, pieno di stupore e meraviglia, 
tipico dei bambini che, per fortuna e con le dovute 
eccezioni, non hanno ancora l’esperienza di “tutto 
ciò che potrebbe andare storto” e mantengono 
perciò intatta quell’apertura del cuore che apre 
alle possibilità. Sicuramente sono stata molto 
fortunata. Nel gruppo con cui ho camminato 
c’erano donne empatiche, centrate, capaci di 
ascolto, profondità e anche leggerezza!
Come ha scritto una di loro, si è respirato un clima 
di persone perbene, capaci di accompagnarsi 
vicendevolmente con libertà e cura. 
Porto nel cuore la Signora di Lourdes, Bernadette 
e tutte queste donne, in particolare Anna, dama 
ottantacinquenne che mi ha fatto desiderare di 
poter arrivare alla stessa età gioiosa e pimpante 
come lei. La sua divisa è rimasta impeccabile fino 
all’arrivo in aeroporto. Lì, sorseggiando un caffè, 
il suo abito candido si è tinto di piccole macchie 
dal profumo inconfondibile, segnando in modo 
evidente il nostro ritorno nel … mondo!

Monica Colli

In pellegrinaggio per aprire il cuore e lo sguardo
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Un dono inaspettato
Ho iniziato i miei pellegrinaggi a Lourdes circa 
20 anni fa, prestando servizio come dama, e 
ogni volta che ritorno sento di ricevere qualcosa 
di nuovo e prezioso. Oggi sono tornata come 
pellegrina per ritrovare quella pace interiore e 
serenità di cuore che questo luogo mi trasmette...
pregare alla Grotta mi aiuta a trovare la forza e il 
coraggio per affrontare le sfide che la vita mi ha 
“messo davanti”. 

Ma ecco  un invito naspettato, l’inaugurazione di 
una cappella dedicata a Paolo VI ... accetto con 
entusiasmo, onorata e grata per questo invito. 

Ci incamminiamo verso la cappella, situata 
all’interno del Museo di Lourdes, e rimango 
colpita dalla semplicità dell’ambiente e dalla 
bellezza e luminosità di due dipinti posti ai lati del 
Tabernacolo, opera di un’artista  locale,  la Santa 
Vergine Maria e Paolo VI; sulle pareti, nello stesso 
stile, le scene della Via Crucis e una reliquia di san 
Paolo VI. 

Quando inizia la celebrazione, vedendo il Vescovo 
accompagnato da altri sacerdoti, mi rendo conto 

della solennità della celebrazione e mi assalgono 
tante emozioni: il clima che si stabilisce mi ha 
suggerito un intimo ed intenso raccoglimento che 
mi ha aiutato nella preghiera e nelle successive 
riflessioni: 

- 	 ho ricevuto il acramento della Confermazione 
dall’allora card. Montini quando era Arcivescovo 
di Milano; 

- 	 il card. Montini,  nel 1959 ha sostenuto l’OFTAL, 
legandola alla chiesa ambrosiana , sostenendola 
nel servizio alle persone fragili; 

- 	 come non ricordare il suo seguente pontificato 
che ha approfondito il volto della Chiesa; 

- 	 non ultimo, come oftaliana milanese, la gioia 
che abbiano scelto di dedicare una delle tante 
cappelle di Lourdes a PaoloVI. 

Nulla accade per caso... tutto ha un senso e io sono 
grata dell’esperienza vissuta e felice di poterla 
condividere.

Silvana Cezza Gatti 

Su invito del nostro don Paolo, sabato 28 giugno, 
don Claudio Carboni, don Massimo Fontana e 
la presidente Luisa Strada, accompagnati da 
quattro dame in divisa, hanno assistito ad una 
messa intima e speciale per l’inaugurazione 
di una nuova cappella dedicata a san Paolo 
VI all’interno del Santuario Notre Dame di 
Lourdes.  

Messa presieduta da padre Jean-Marc Micas, 
vescovo di Lourdes, concelebrata da padre 
Michel Daubanes, rettore del Santuario e mons. 
Paolo Angelino, presidente generale OFTAL. 
Abbiamo colto l’occasione per omaggiare 
al rettore del Santuario il nostro bel libro 
pubblicato in occasione del Cinquantesimo 
OFTAL Milano, nel quale è ben documentato 
anche il pellegrinaggio del Giugno 1958 con 
l’allora Arcivescovo Giovanni Battista Montini, 
preludio alla federazione dell’Arcidiocesi di 
Milano all’OFTAL.

La testimonianza di una nostra dama presente alla inaugurazione della Cappella
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Metti in agenda: 
22 Novembre Giornata di studio in Pinacoteca Ambrosiana e Assemblea dei soci
 con presentazione bilancio preventivo

7-9 Dicembre Pellegrinaggio a Lourdes in occasione dell'Immacolata

14 dicembre pranzo di Natale con gli ammalati presso la Parrocchia  
 Sacra Famiglia di Cinisello Balsamo

18 Dicembre ore 21.00 Concerto Natalizio presso la Parrocchia di 
 San Babila .

È di nuovo Natale…

Anche quest’anno la Fondazione OFTAL 
Ambrosiana ripropone la “campagna ri-
so&miele”, per raccogliere fondi da de-
stinare alla partecipazione di malati e 
personale ai pellegrinaggi a Lourdes, 
secondo quanto prevede lo Statuto. 
La presentazione dei prodotti è curata 
e a tema natalizio, così che ben si pre-
sta per un semplice regalo a familiari e 
amici in occasione del Natale. È anche 
una buona occasione per far conoscere 
la Fondazione e l’Associazione. 
Lanciamo, quindi, un appello a tutti 
perché ciascuno si renda promotore 
di questa iniziativa, a titolo personale e 
coinvolgendo anche altre persone. 

La Segreteria  

In data 28 maggio 2025 è av-
venuta l’iscrizione della Fon-
dazione OFTAL Ambrosiana 
nel Registro Unico Nazionale 
degli Enti del Terzo Settore 
(RUNTS), acquisendo nella 
ragione sociale la denominazione ETS, Ente Terzo 
Settore.
È questa una data molto importante a conclusione 
di un percorso e di un tempo di modifiche statutarie 
nell’alveo di importanti innovazioni anche negli 
adempimenti amministrativi e gestionali. Per gli 
oftaliani appassionati di “fare bene il bene” o, 
meglio, di conoscere ed accompagnare anche 
nuovi adempimenti con il respiro della positività 
e della trasparenza, significa prendere atto di 
questa trasformazione e riuscire a coglierne tutte 
le opportunità che offre.
Fra gli obblighi principali a cui adempiere si prevede 
che il bilancio sia redatto secondo specifiche 
classificazioni stabilite dalle nuove normative e, 
accompagnato dalla “Relazione di Missione”, sia 
depositato al RUNTS entro la scadenza annuale 
fissata al 30 giugno.
Fra le possibilità, oltre a quella di poter accedere 
a eventuali bandi, ci riguarda da vicino quella di 
organizzare le campagne di raccolta fondi, che, 
presentate con motivazioni chiare e nel rispetto 
dei principi di verità, trasparenza e correttezza, 
consentono di ottenere la piena esenzione fiscale. 
Per poter usufruire di tale vantaggio, il Consiglio 
d’Amministrazione della Fondazione ha deliberato 
di farsi carico già dalle prossime settimane delle 
campagne di Natale (riso e miele) e di Pasqua 
(uova di cioccolato).

Oltre alle campagne, inclusa 
quella del 5 per mille, prezioso 
veicolo di sostenibilità 
associativa, anche tutte le 
erogazioni liberali a favore 
della Fondazione OFTAL 

Ambrosiana in quanto Ente di Terzo Settore, 
iscritta al RUNTS, possono usufruire delle previste 
agevolazioni fiscali. La Fondazione, in possesso 
di tutti i requisiti soggettivi ed oggettivi richieste 
dalle normative citate, rilascerà a tutti i benefattori 
l’attestazione necessaria per la deducibilità nella 
dichiarazione dei redditi.
Auspico che la lettura e, soprattutto, l’acquisizione 
di questo importante passaggio accresca all’interno 
della nostra Associazione la corresponsabilità 
civile, sociale e solidale e costituisca nuova linfa 
verso la sfida sempre aperta nel traguardare gli 
obbiettivi istituzionali della Fondazione OFTAL 
Ambrosiana a favore dell’Associazione tutta.
In un tempo sempre più “digitale” ed “artificiale”, 
teso a sempre più limitare, per non dire eliminare, 
le “relazioni”, siamo chiamati a rilanciarle anche 
attraverso gli strumenti di applicazione delle 
nuove leggi o discipline. 
Dobbiamo credere che il “vero capitale” non 
è quello del “conto in banca”, ma quello delle 
numerose ed intense relazioni che, nella nostra 
stagione di vita, dobbiamo coltivare ed amare a 
servizio del bene comune.
Noi tutti dell’OFTAL siamo chiamati a diventarne 
testimoni credibili ed appassionati.

Alfio Regis

Fondazione OFTAL Ambrosiana

Testimoni concreti di prossimità
Tra Memoria e Futuro Testimone di Prossimità nella Chiesa e nella Società Civile.
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Come sostenere la Fondazione OFTAL 
Ambrosiana Onlus

Con bonifico  sul conto 

Credit Agricole - Milano: Iban

it36 v 06230 01634 0000 15059679

Intestato a: 
Fondazione OFTAL Ambrosiana Onlus

Ricordarsi di inserire nella causale

erogazione liberale; se essa non viene 
indicata la donazione non potrà essere 
detratta. 

Ricordiamo che le erogazioni liberali sono 
detraibili nella propria dichiarazione dei 
redditi.

Segnalare i bonifici effettuati scrivendo a:

fondazione@oftalmilano.it
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